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UNIONE SINDACALE DI BASE




STATO SpA

Un quaderno di formazione sindacale

Uno strumento di discussione

Compagne e compagni, il 2° quaderno prodotto dal Forum Diritti Lavoro, intitolato “Stato SpA”, è composto dal materiale del convegno che si è tenuto a Roma lo scorso 30 marzo, all’interno della Giornata mondiale di lotta alle privatizzazioni promossa dal 2016 dalla TUI PS&A. L’attuale pubblicazione si pone in stretta continuità con il 1° opuscolo redatto in occasione della campagna referendaria del 4 dicembre del 2016 e intitolato ”Italia, Repubblica precaria”.

Uno strumento di approfondimento e di analisi degli incisivi cambiamenti dello Stato, attuati attraverso la sistematica azione di attacco allo Stato sociale, per come era venuto a strutturarsi dal 1945 in poi, con la sconfitta del Fascismo, fino ad assumere le forme di uno Stato SpA in cui la sovranità non appartiene più al popolo ma al mercato, che la esercita impossessandosi della res publica e subordinando l’interesse collettivo al profitto privato. Si arriva a deliberare, come avviene nel 2010 con un decreto incostituzionale, la possibile alienazione dei demani idrico, marittimo, minerario, culturale. Si inserisce nella Costituzione il pareggio di bilancio, comprimendo sempre più la spesa sociale.

Un quaderno di formazione sindacale, che sarà oggetto di incontri nei diversi territori, per accrescere la consapevolezza intorno ai processi di privatizzazione e liberalizzazione sostenuti dai governi degli ultimi venticinque anni con la complicità delle maggiori confederazioni sindacali, CGIL-CISL-UIL, processi che hanno favorito la concentrazione della ricchezza a scapito delle tutele generali.

Mentre dal secondo dopoguerra si era sviluppata un’ampia rete di protezione sociale e in economia lo Stato era intervenuto per aiutare lo sviluppo contribuendo al cosiddetto “miracolo economico” degli anni ‘60, anche per fronteggiare l’appeal delle politiche del blocco socialista rivolte a favorire la piena occupazione, la sanità gratuita, la scolarizzazione di massa, il diritto all’abitare, dagli inizi degli anni ’80 del secolo scorso e, in modo più evidente,  dalla caduta del muro di Berlino, si è registrata un’autodistruzione dell’intera economia italiana ed ha preso il via l’azione di smantellamento dello Stato sociale. Da un’economia produttiva si è passati ad un’economia finanziaria, predatoria, costruita sulla speculazione bancaria.       

Sempre nei primi anni ’80 e precisamente nel 1983 si avviava il processo di privatizzazione del pubblico impiego e si dettavano le regole per la misurazione effettiva della rappresentatività sindacale, tema che sarà poi ripreso anche dalla successiva circolare Pomicino del 1988. L’esistenza di una realtà sindacale variegata (sindacalismo confederale, autonomo e sindacalismo di base emergente) determinava le condizioni per l’individuazione di regole per la rappresentanza nel pubblico impiego più avanzate di quelle fissate dall’art. 19 dello Statuto dei lavoratori. Le Leggi Bassanini del 1997/98 introducevano le tre famose e: efficacia, efficienza, economicità, determinando la cornice per la più grande operazione di privatizzazione in Europa con il primo governo Prodi e che ha riguardato  Banche, Infrastrutture, Telecomunicazioni, Trasporti. Le Leggi Bassanini precedevano la riforma costituzionale del 2001, quella della parte seconda del titolo quinto, che oltre a modificare le competenze tra Stato, Regioni e Autonomie Locali, ha inserito il concetto di sussidiarietà orizzontale, ovvero l’obiettivo della privatizzazione della funzione pubblica che è diventata fonte di normativa primaria. Nel primo decennio del XXI secolo, con i governi Berlusconi, se da una parte i grandi processi di privatizzazione sono diminuiti, dall’altra è aumenta la presenza del privato nella gestione delle attività pubbliche.

Il privato non potrebbe mai competere con il pubblico se quest’ultimo funzionasse ed è per questo che lo Stato distrugge se stesso e regala soldi ai privati con la riduzione delle tasse e dei contributi. E’ quello che ha fatto ad esempio Renzi con la decontribuzione delle assunzioni con il contratto a tutele crescenti previsto dal Jobs Act, sottraendo entrate contributive alle casse  dell’INPS. E’ quello che è successo con l’introduzione del welfare aziendale, con il sostegno di CGIL-CISL-UIL. Nell’ultimo contratto dei metalmeccanici, firmato anche dalla FIOM, gli aumenti sono rappresentati in maggioranza da buoni acquisto e dall’assicurazione sanitaria, che finisce per indebolire il sistema generale di protezione sociale. Lo stesso è accaduto con la firma del protocollo d’intesa del 30 novembre 2016 per il pubblico impiego, quella che abbiamo definito come una “marchetta elettorale”, a pochi giorni dal referendum del 4 dicembre. CGIL-CISL-UIL hanno sottoscritto l’ipotesi di introduzione del welfare aziendale anche nel pubblico impiego. Di questo passo, sarà tutelato solo chi ha un’occupazione stabile mentre gli altri potranno far conto solo su quello che abbiamo più volte definito “il welfare dei miserabili”.

Se, come abbiamo visto, all’inizio degli anni ’80 si avviava la privatizzazione del pubblico impiego, un decennio più tardi avvengono altri passaggi significativi che vale la pena sottolineare. Il 31 luglio 1992, pochi mesi dopo la firma dei Trattati di Maaastricht, il governo Amato, Confindustria e CGIL-CISL-UIL firmano un protocollo con il titolo “Politica dei redditi, lotta all’inflazione e costo del lavoro”. I sindacati si impegnano a condividere un’immediata azione di freno all’inflazione e una significativa riduzione del disavanzo statale, vale a dire uno spostamento del reddito dai salari a profitti e privatizzazioni, per riconvergere verso i parametri di Maastricht. 

Di fatto è l’avvio della stagione della concertazione, che ha il suo varo ufficiale con la firma degli accordi di luglio del ’93. In cambio di cospicui finanziamenti pubblici all’attività di Caf e Patronati, CGIL-CISL-UIL accettano la privatizzazione ed esternalizzazione delle attività in precedenza gestite dalla pubblica amministrazione e l’arretramento delle tutele dei lavoratori. A partire da quegli anni la rappresentanza subisce una progressiva rarefazione e la funzione del sindacato diventa sempre più debole. CGIL-CISL-UIL hanno la responsabilità storica di aver svenduto gli interessi collettivi e di rappresentanza dei lavoratori ai profitti delle imprese. Nel 2014 con il Decreto Legge 90 il governo Renzi decurta del 50% le agibilità delle organizzazioni sindacali rappresentative: è un messaggio chiaro della volontà di non riconoscere più alcun ruolo alle rappresentanze dei lavoratori. Il capitale non ha più bisogno di mediare con il sindacato e punta ad isolare in modo definitivo i lavoratori, producendo una sempre maggiore disgregazione che rappresenta il punto di maggiore debolezza per la ricostruzione del movimento dei lavoratori. 

Il progressivo processo di smantellamento dello Stato sociale e di privatizzazione dei servizi  si è consolidato negli anni con interventi legislativi che hanno consentito al libero mercato di allungare i propri tentacoli su una pubblica amministrazione incapace di reagire, con un personale sempre più anziano a causa del blocco delle assunzioni e dell’innalzamento dell’età per la pensione. Lavoratori demotivati, che hanno subito un pluriennale blocco dei contratti, che hanno visto ogni giorno ridurre la propria funzione e i campi di azione. In ogni settore del pubblico impiego si è intervenuti con operazioni di spending review riducendo gli organici, chiudendo gli uffici territoriali, accentrando il potere decisionale. I posti di lavoro pubblici si sono trasformati sempre più in fabbriche, con processi di lavoro standardizzati, con un ritorno prepotente alla gerarchia delle funzioni. Anche in questo modo il privato è entrato nel pubblico, imponendo il proprio modello organizzativo e relazionale.

Non si guarda più al servizio che si offre ai cittadini ma al costo della prestazione, che deve costantemente diminuire, secondo le logiche di mercato. L’economicità del servizio è il punto di riferimento principale, ma è un parametro falsato, perché le attività esternalizzate hanno un costo nettamente superiore ed una qualità inferiore. Nella giostra degli appalti i prezzi lievitano a vista d’occhio, mentre i lavoratori delle ditte, aziende, società esterne subiscono spesso il ricatto di un contratto precario, a tempo determinato, legato alla committenza. Se l’appalto finisce, il lavoratore va a casa e il datore di lavoro non ci rimette un euro. Una pubblica amministrazione sempre più meticcia, con lavoratori che operano all’interno delle amministrazioni pubbliche ma con contratti differenti e con tutele molto diversificate. Lo Stato ha assorbito le logiche del privato, ha aperto le porte alla speculazione e si è fatto saccheggiare. L’inefficienza è voluta per mettere sul mercato le attività appetibili per il privato.

Attraverso una pesante e prolungata campagna mediatica i lavoratori pubblici sono stati messi all’indice e additati come fannulloni e assenteisti, scatenando l’odio sociale dei cittadini utenti. Un’operazione che ha favorito il varo della Riforma Brunetta nel 2009 e della Riforma Madia nel 2015. La meritocrazia come specchietto per le allodole per un’opinione pubblica distratta e come arma di ricatto e di ritorsione per i lavoratori pubblici. I licenziamenti lampo dei cosiddetti fannulloni sono utilizzati per continuare a tenere sotto pressione un’intera categoria e proseguire nell’operazione di smantellamento dello Stato sociale, magari con il plauso di quegli stessi cittadini a cui vengono cancellati o privatizzati i servizi.

Una Riforma Madia che contiene una vasta gamma d’interventi e tra questi il taglio delle aziende partecipate con capitale pubblico. Il ministro ha annunciato un taglio di 7.000 società in luogo delle 8.000 esistenti. Forse il numero non sarà esattamente quello, ma se questo processo andrà avanti si annuncia il più grande esubero della storia della Repubblica, con oltre 300.000 possibili licenziamenti. L’intervento governativo ovviamente non viene fatto per riportare in mano pubblica quei servizi appaltati alle società partecipate ma per mettere sul mercato una serie di attività che potrebbero risultare remunerative per il privato.

La Riforma de “La Buona Scuola” ha trasformato questo settore altamente professionalizzato secondo le logiche imprenditoriali della fabbrica, assegnando al dirigente scolastico il ruolo di padre padrone con le prerogative dell’imprenditore privato. Dalla Scuola le imprese possono anche attingere manodopera a costo zero attraverso l’alternanza scuola lavoro: 1 milione e mezzo di studenti lavoratori da impegnare nei diversi settori, anche della pubblica amministrazione, per lavori non particolarmente qualificati. Un ulteriore elemento di riflessione sulla trasformazione dello Stato in impresa privata. 

Se in qualche modo si è riusciti, in questi anni, a frenare i processi di privatizzazione e di smantellamento dello Stato sociale, difendendo il ruolo delle rappresentanze dei lavoratori, lo si deve a quelle esperienze di conflittualità ed indipendenza del sindacalismo indipendente e conflittuale, di cui USB è una concreta realtà, in alternativa al modello di sindacato-impresa rappresentato da CGIL-CISL-UIL.

Quelli che ho cercato di fornire sono soltanto spunti di una lettura più ampia e più articolata che troverete nel quaderno “Stato SpA”. Vi invito a leggerlo non soltanto con la dovuta attenzione che merita ma anche con la passione, con la lucida rabbia, con la voglia di ribellione di cui siamo capaci. Buona lettura.
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